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P ochi sanno che
il teatro Cam-
ploy si chiama

così perché quell’edificio fa parte di un la-
scitocon cui GiuseppeCamploy, impresa-
rio teatrale morto nel 1890, lo donò al Co-
mune di Verona, affinché ne facesse un ri-
covero notturno per vagabondi. Pare per-
tanto coerente che oggi stia ospitando
Adrian, uno show da barboni, televisiva-
mente parlando, un flop siderale che ri-

schia di chiudere in bruttezza la carriera
diAdrianoCelentano,ancheseluinei tito-
li di testa lo definisce «bibbia letteraria»,
nientemeno.Primadiessereadibitoador-
mitorio, il che giustifica appieno gli sbadi-
gli procurati al pubblico dallo spettacolo
in onda su Canale 5, quel luogo accolse il
collegiodegliArtigianelli,diminutivocon-
facente all’ideatore della sconclusionata
«serie evento», che sembra appunto usci-
ta dalle mani di un apprendista, più che di
unprovettoorologiaiosiapureconlerotel-
le un po’ ingrippate.

Mi scuso per l’autocitazione, ma in Buo-
ni e cattivi, edito da Marsilio (...)•> PAG25

•> ZANETTI PAG29

Sono circa seimila i veronesi
che avranno diritto al reddito di
cittadinanza: le previsioni della
Consulta nazionale dei Centri
di assistenza fiscale si basano
da un lato sui cittadini in posses-
so di tutti i requisiti di legge e,
dall’altro, dalla dotazione finan-
ziaria Inps. Il sussidio voluto
dai 5 Stelle, in realtà, andrà per
il 72 per cento al centro-sud. C’è
poi un problema di gestione del-

le pratiche da parte degli uffici
scaligeri dell’Istituto per la pre-
videnza sociale: manca il perso-
nale. Intanto, il presidente del-
la Regione, Luca Zaia, in una in-
tervista al nostro giornale, rilan-
cia le sue tre sfide per il Veneto:
i prossimi giorni saranno decisi-
vi per l’autonomia e la Tav si de-
ve fare. Le Olimpiadi? La chiu-
sura in Arena sarà un’apoteo-
si.•> LORANDI-BATTISTA PAG9-13

Ilgoverno ha
tagliato110
milionidi euro
difinanziamenti
alVeneto
dandoperò
lapossibilità
diaumentare
letasselocali
Ladecisione
finalespettaora
aiComuni

SICUREZZA.La preside: «I controlli continueranno»

Poliziottiascuola
studente denunciato
perspacciodidroga

SANITÀ. Molti disagi per anziani e disabili all’ospedale di Borgo Roma

CONTROCRONACA

Sogni d’oro al Camploy con Adrian

TASSELOCALI
Ilgovernotaglia
ifondie61sindaci
sonoautorizzati
adaumentare
l’ImuelaTasi

di STEFANO LORENZETTO

L’INTERVENTO

Sesifatica
acontenere
l’animosità

I NODI. StimadeiCentridiassistenzafiscaleperil sussidiodei 5Stelle. Inpsinallarme perlerichieste

Redditoperseimilaveronesi
Zaia:«LaTav?Vafatta.Autonomia,giornicruciali.OlimpiadiinArena,saràun’apoteosi»

Prosegue l’operazione «Scuole
sicure» e nel mirino finisce l’Isti-
tuto professionale «Giorgi» di
Veronetta. Gli agenti della que-
stura, con l’ausilio delle unità ci-
nofile, hanno effettuato una se-
rie di controlli, sulla base di se-
gnalazioni che avevano fatto
emergere un possibile traffico
di sostanze stupefacenti all’in-
terno dell’istituto. Due studenti
minorenni avevano in tasca pic-

cole quantità di droga mentre
un terzo, quasi maggiorenne, ol-
tre all’hashish aveva anche un
bilancino di precisione per la
suddivisione delle dosi. Per que-
sto è stato denunciato. La presi-
de dell’Ipsia sottolinea che le at-
tività di controllo proseguiran-
no a scopo preventivo: «Siamo
vicini alle famiglie, ma i ragazzi
devono imparare ad affrontare
i problemi».•> SANTI PAG15

di RENATO CAMURRI*

LaMemoria
el’Europadioggi

I
n questi ultimi giorni largo spazio su
giornali, televisioni ed internet è dedicato
alle visite che molti giovani italiani stanno
compiendo ad Auschwitz e in altri campi di
sterminio nazista. Colpisce, leggendo i

resoconti, la preparazione di questi giovani che
con l’ausilio di bravi insegnanti, affrontano
questi viaggi nella più grande tragedia del
secolo scorso. Dai loro interventi, dal loro sforzo
di capire, emerge il profilo di una bella gioventù
che ragiona sul passato e sulla storia più recente
del nostro Paese e dell’Europa.

Il riferimento all’Europa non è casuale e serve
a collegare il passato con l’oggi. Vi è infatti un
evidente discordanza tra la mobilitazione di
questi giorni, l’impegno messo in campo da
istituzioni, scuola, università e la realtà con cui
conviviamo negli altri undici mesi dell’anno.

Sarebbe ipocrita non aprire gli occhi su cosa
sta succedendo in Europa e anche nel nostro
Paese: il vento dell’antisemitismo ha da tempo
ripreso a soffiare più forte, mescolando
sapientemente antichi pregiudizi con linguaggi
nuovi divulgati da strumenti di comunicazione
che hanno la forza di condizionare e orientare
pesantemente l’opinione pubblica.

Accanto all’antisemitismo crescono nel
Vecchio Continente nuove forme di razzismo e
di discriminazione e sempre più chiari sono i
contorni di progetti politici che puntano a
distruggere le fondamenta delle democrazie
liberali.

Domani si celebra la giornata della Memoria,
introdotta in Italia e in altri Paesi europei nel
Duemila. Molto è stato fatto in questi anni e
non sempre le migliaia di iniziative realizzate
sono state immuni da banalizzazioni e da un
eccesso di spettacolarizzazione. Negli ultimi
anni per sopperire a questi e altri limiti sono
stati chiamati in causa «i testimoni» che sono
spesso diventati i protagonisti indiscussi delle
celebrazioni finendo per alimentare un
meccanismo comunicativo in larga parte
fondato solo sulle emozioni e poco sulle ragioni.

In un quadro storico e culturale in rapida
trasformazione, questa inflazione memoriale
rischia di diventare più dannosa che utile.

La giornata della Memoria non può essere solo
una grande commemorazione pubblica che
alimenta retoriche di ogni genere. Non basta
dire «mai più». Occorre far tornare al centro di
questo evento i fatti e la storia: storia che deve
essere utilizzata per interrogarci sul mondo di
oggi e sui rischi a cui stiamo andando incontro.

* Professore ordinario
di Storia contemporanea Università di Verona

IPROBLEMI. Unospedalemoderno e attrezzato, un’alavecchia chemostra isegnidell’età, e i lavori incorso per la
ristrutturazione.L’accessoalPoliclinicodi Borgo Romainqueste settimaneè una speciedipercorso aostacoli,
soprattuttoper anziani edisabili,fra parcheggiinghiottitidai cantieri,collegamenticomplicati perpassare daun
bloccoall’altro, disagi alcentroprelievi,semprecongestionato e dovelaprivacy nonè garantita. Il presidentedella
Quintacircoscrizione si lamenta: «Lastrutturasanitaria, inquesta faseditrasformazione, èdi difficilefruizione».
E ilconsigliereregionalePd, OriettaSalemi, attacca: «Bisognagarantireilservizio aipiù deboli».•> MOZZO PAG14

Policlinico,percorsoaostacoli

•> PAG16

INDAGINE
Furtievandalismi
alCentroippico
Treincarcere
perestorsione

•> ZAMBALDO PAG30

LESSINIA
Quasidimezzate
lepredazioni
Ilupipreferiscono
cinghialiecaprioli

VIAGGIAREABASSOCOSTO

IlfenomenoFlixbus
conquistaigiovani•> PAG19

SANGIOVANNIILARIONE

Municipiovietatoperchi
hadebiticolComune•> PAG35

Per intendersi tra chi scrive e
chi legge occorre anzitutto sinto-
nizzarsi sulla terminologia. Spe-
cialmente se si affrontano argo-
menti che riguardano l’uomo
nella complessità della sua natu-
ra. Prendiamo, ad esempio, il
termine animo. Non è facile in-
dividuarne (...) •> PAG24

Giuseppe Zenti
Vescovo di Verona

EDIZIONE
INTEGRALE IN EDICOLA A 7,90 EURO

ANNE FRANK
DIARIO

www.zaninipavimenti.it
info@zaninipavimenti.it
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(segue dalla prima pagina)

(...)quandoilMolleggiatoave-
va già 76 anni, Vittorio Feltri e
io gli assegnammo un 4 in pa-
gella.Superatoloscorso6gen-
naio il traguardo degli 81, non
si può dire che egli abbia rag-
giunto la sufficienza. E a que-
st’etàètardiperfarsirimanda-
re a settembre, tanto più che
gli esami di riparazione sono
stati aboliti da parecchio tem-
po.

Il giudizio appioppato in
quel libro all’attempato artista
era il seguente, piuttosto net-
to: «La definizione più bella la
diedeGiorgioBocca:“Uncreti-
no di talento”. Celentano ha
un intuito infallibile nel caval-
care le mode pseudoculturali.
Nei pistolotti che declama vi
sono le stesse ovvietà di cui so-
no infarcite le sue canzoni: l’e-
cologia, i prati che non ci sono
più, il cemento che avanza, la
bontà del Signore, la fedeltà. E
l’amore. Che, si sa, è sempre
preferibileall’odio. Solo unge-
nio riesce a dire tante banalità
terrificanti spacciandole per
pillole di saggezza grazie a un
tonoispirato,profetico,dasan-
tone. Dopodiché la moglie
Claudia Mori, un falchetto nel
ramo affari, passa all’incasso.
E che incasso». Infatti pare
che a Mediaset il parto della
«coppia più bella del mondo»
stavolta sia costato un botto:
dai10ai15milionidieuro, for-
se 20, ha scritto Il Giornale,
houseorgandellafamigliaBer-
lusconi.

«Il suo successo, oltre a esse-
re stato clamoroso, è stato du-
raturo», gli davamo atto in
quel volume. «Ha saputo am-
ministrarsi con abilità, senza
mai esagerare in presenziali-
smo, dosando con oculatezza
le proprie apparizioni. Quan-
do poi, come chiunque, si è un
po’ appannato (la ripetitività
nuoceal talento),hacompiuto
un miracolo. Ha quasi smesso
di fare l’unica cosa che sapesse
fare, cantare, e ha cominciato
a fare l’unica cosa per cui è ne-
gato: parlare. Il verbo è inap-
propriato. Più che parlare, Ce-
lentano mormora frasi scon-
nesseinunlinguaggioprimiti-
vo. Spesso perde il filo del di-
scorso,nonricordaciòchesta-

va dicendo, è costretto a lun-
ghe pause per chiarirsi le idee.
Chi ascolta osserva la sua mi-
mica facciale, che tradisce uno
sforzoenormediconcentrazio-
ne, e immagina che egli stia
per rivelare chissà quali scon-
volgenti verità. Invece dalla
boccagliesconosololuoghico-
muni frusti, concetti da prima
elementare. Che però hanno
molta presa sul pubblico più
sprovveduto e fanno comodo
achi poi liutilizza,amplifican-
doli, per propaganda politica.
Quest’uomo è un portento.
Ostenta la propria ignoranza
per mettere a suo agio l’udito-
rio e può concedersi ogni stra-
falcione per dimostrare che la
grammatica e la sintassi sono
pregiudiziborghesi. Allasagra
della scempiaggine fa sempre
un figurone. Alla fine noi del
pubblico bue siamo costretti a
seguire ogni sua performance.
Ma ormai lo facciamo con la
stessa curiosità con cui da ra-
gazzini andavamo al luna
park a vedere la donna canno-
ne».

Ecco, adesso invece ha smes-
so anchedi parlare, e ilpubbli-
co accorso al Camploy, come
quellorimastosuidivanidica-
sa, non l’ha presa affatto bene.
Lo attesta il vertiginoso calo –
quasi2milionidi telespettato-
ri persi per strada fra la prima
e la seconda puntata – di uno
sharebenlontanodaquellicui
l’exragazzodellaviaCiuk,par-
don Gluck, sembrava abbona-
to per l’eternità. «Animazione
geriatrica», «Disastro», «Im-
barazzante», «Fa schifo» gli
entusiastici titoli di alcuni fil-
mati tratti dallo show e postati
su Youtube.

Spiace che sotto le macerie
sianofiniti, insiemeconCelen-
tano, due veronesi di notevole
valore, Milo Manara e Gian-
marco Mazzi. Manara in ara-
bo significa faro, ma in questo
caso non è riuscito a illumina-
re la scena crepuscolare. Anzi,
lospettacolo èimplososoprat-
tuttonellasecondaparte,quel-
laconilcartoonfirmatodaldi-
segnatore erotico, che magari
sconta l’handicap di avere per
protagonisti proprio Adrian e
Gilda, le controfigure di mari-
to e moglie divenuti un Clan
(nelsensodiCelentanosrl)nel
lontano 1961.

Eppure con la matita Mana-
ra ha dato, al solito, il meglio

disé,dimostrandoperl’ennesi-
ma volta di meritare il compli-
mento che gli fece un suo ami-
coprete,parrocoaParabita, in
Puglia:«Milo, tupermeseico-
me Discovery channel: mi fai
vedere posti dove non potrò
mai andare». Tuttavia la pro-
fusione di tette al vento e culi
in aria non è riuscita a risolle-
vareloshare,segnocheildifet-
to è nel manico di Adrian.

Non si creda comunque che
dalle mani diManara – ignoro
se siano ancora assicurate per
5 milioni di euro con l’agenzia
Galbusera della Cattolica, co-
me mi rivelò anni fa – escano
solodonninedallecurvesinuo-
se. Era suo, per esempio, il ri-
tratto di suor Vincenza Maria
Poloni, fondatrice delle Sorel-
le della Misericordia, che Be-
nedetto XVI proclamò beata
nel 2008: la reverenda madre,
digradevoleaspettosenonfos-
se stato per il naso aquilino
conformeaundipintoottocen-
tesco, stringeva al petto, man-
co a dirlo, un uomo. Solo che
quella volta pendeva da una
croce.

In precedenza l’animatore
del defunto periodico satirico
VeronaInfedeleavevarealizza-
toilbassorilievoperlacanoniz-
zazione di San Gaspare Berto-
ni, fondatore degli stimmati-
ni. Ogni tanto non disdegna di
disegnare qualcosa anche per
le suore dell’asilo di Sant’Am-
brogio di Valpolicella, dove ha
lavilla incuiospitavaFederico
Fellini, il quale credeva che le

lucinediSanGiorgioInganna-
poltron sulla collina di fronte
fossero una costellazione.

Purtroppo le seducenti tavo-
le di Manara in Adrian sono
penalizzate da un’animazione
miserabile e legnosa, da Kiss
me Licia anni Ottanta, con
bocche e arti che si muovono a
scatti. Il motivo è assai sempli-
ce: per un cartone animato di
buona qualità, durata 5 minu-
ti, servono 7.000 disegni. Per
quanto sia un tipo alacre, non
me lo vedo il buon Milo che al-
la sua età si consuma gli occhi
in un’impresa di tale portata.
Infatti il duro compito di dare
vita ai suoi disegni è stato affi-
datoaduecompagnieorienta-
li, la China Beijing new centu-
rywitelaGreendreamsinvest-
ments. Credo d’intuire per-
ché: Claudia Mori, la moglie
delMolleggiato, passa peruna
donna assai parsimoniosa,
conl’accezionecheaquestoag-
gettivosiassegnanonaGalbia-
te, dove l’inossidabile tandem
abitainunamagioneinmezzo
al verde, bensì a Genova. E in
Cina, si sa, la manodopera co-
sta quello che costa. Si fossero
rivolti alla californiana Pixar,
sarebbe uscito qualcosa all’al-
tezza dei film della Walt Di-
sney.

Pare inoltre che non ci sia di
mezzo solo la Cina. Secondo
varie fonti, dietro le animazio-
ni di Adrian ci sarebbe l’italia-
na Mondo Tv, la quale si serve
della nordcoreana Sek studio,
collegataallaGreendreamsin-

vestments. Sull’Imdb (Inter-
net movie database) il cartoon
diManararisultaaverpresovi-
tainquellostudiodianimazio-
ne,acronimodiScientificedu-
cationalKorea. Non quelladel
Sud, però. Quella del Nord. La
sede si trova infatti a Pyon-
gyang.Scoprirechedietrotan-
ti bei proclami su libertà, de-
mocrazia, amore, fratellanza e
pace si staglia l’ombra sinistra
del dittatore coreano Kim
JongUn,non saràunasorpre-
sagraditaperigiàattonitispet-
tatori.

L’altrastazza–questaperfor-
tuna non sinistra – che gigan-
teggia alle spalle di Celentano
appartienea Gianmarco Maz-
zi. Nonostante i 90 chili di pe-
so e il metroe 95di altezza, l’ex
direttore artistico del Festival
di Sanremo passa agevolmen-
te di sbieco anche attraverso la
porta della società Arena Ex-
tra, che a dispetto della ragio-
ne sociale misura appena 38
centimetri, 76 se si apre l’altro
battente. Uno specialista in
spiragli.Ilprimoglielodischiu-
se Mogol e lui tenne a battesi-
mo la Nazionale dei cantanti.
Il secondo Caterina Caselli e
lui le organizzò la selezione di
nuovi talenti alla quale si pre-
sentarono Luciano Ligabue,
FrancescoBaccini,MarcoMa-
sini e Paolo Vallesi. Il terzo
Adriano Celentano e Claudia
Mori e lui divenne uno del
Clan. Il quarto Flavio Catta-
neo,all’epocadirettoregenera-
le della Rai, e lui prese in ma-

no le redini del Festival della
canzoneitaliana.IlquintoRic-
cardoCoccianteeluisi trasfor-
mò in coproduttore dell’opera
Giulietta e Romeo.

Nato nel 1960, Mazzi vide
schiudersi la prima porta a 19
anni,sullepaginedellaGazzet-
ta dello Sport. Italo Allodi, re-
sponsabile del centro tecnico
di Coverciano, teneva un con-
corso per manager di società
calcistiche. Mazzi andò a pre-
sentarsi,all’insaputa delpadre
medico,che lo sognavanotaio.
Incontrandoneicorridoiilgio-
vanotto con la zazzera, Allodi
trasalì: «Come ti permetti di
presentarticonicapelliconcia-
ti in quel modo? Torna alle
15». Erano le 13. Rosso di ver-
gogna, il veronese uscì e prese
a girare come un guindolo in
cerca di un negozio di parruc-
chiere. Finché un barista, im-
pietosito,nongliindicòunbar-
biere che abitava sopra la bot-
tega.Mazzisuonòilcampanel-
lo e gli spiegò il suo caso dispe-
rato. Il figaro lasciò a metà la
ribollitaese loportò giùdisot-
to.Alle15inpuntol’excapello-
neeranuovamentealcospetto
di Allodi con un taglio alla Ri-
chardGere inUfficiale egenti-
luomo. Fu associato al corso
come uditore.

Nonappenail figliodiCorra-
doFerlaino,presidentedelNa-
poli, gettò la spugna e si ritirò,
il posto di aspirante manager
toccò alui. Quellastessa estate
Mazzi fu spedito prima a Lon-
dra, per uno stage presso Tot-
tenham e Arsenal, e poi a Gla-
sgow, a studiare com’erano
strutturati Celtic e Rangers. E
quando Giulio Rapetti, in arte
Mogol, paroliere di Lucio Bat-
tisti,parlòadAllodidelsuoso-
gno, la Nazionale dei cantanti,
il direttore di Coverciano non
ebbedubbisuchi indicarglico-
me coordinatore.

Per i coniugi Celentano-Mo-
ri il nostro concittadino è di-
ventato quello che un tempo
daquestepartivenivachiama-
to fiólodeànema,unrampollo
adottivo. Che Gianmarco sia
nel loro cuore lo dimostra una
foto scattata a Torri del Bena-
co nell’aprile 2012, al suo ma-
trimonio,nellaqualeilcantan-
te e la moglie fanno quasi da
scudo ai neosposi, assediati da
FabrizioFrizzi,GianniMoran-
di, Paolo Bonolis, Riccardo
Cocciante,Pupo,Mogol,Anto-

nellaClerici,LucioPresta,Pao-
la Perego.

Fu Mazzi a portare Celenta-
noin Arena nel 2012. Ed è sta-
to Mazzi a convincerlo ad am-
bientare la nuova produzione
al Camploy. Sette anni fa da
Verona il Molleggiato incollò
10 milioni d’italiani davanti ai
teleschermi. Anche quella vol-
ta si spalancava un portone e
laplateavenivainondatadi lu-
ce: era arrivato Lui. Altri tem-
pi. Persa per strada una «o», e
forse qualcos’altro, alla secon-
da puntata di Adrian era già
sceso a poco meno di 4 milio-
ni, ridottisi a 2,8 con il cartoon
diManara.Appena184secon-
di di apparizione, quattro pa-
role in croce e se l’è portato via
un altro tuono («diciamo che
l’egononglimanca»,haacuta-
menteosservatoRenatoFran-
co sul Corriere della Sera).

Da sotto le macerie di
Adrian è uscito impolverato
ma felice anche un terzo vero-
nese,Leonardo Rebonato,che
hacurato il casting per lecom-
parse al Camploy. Di lui, pro-
moter e direttore artistico di
eventimusicali,definitodall’A-
rena «dj quantico», posso dire
solo di bene, se non altro per-
chéèil fratellodelmiocompa-
gno di banco alle magistrali,
che mi faceva copiare i compi-
ti inclassedimatematica.L’ul-
tima volta che lo vidi, sette an-
ni fa, mi presentò un’avvenen-
te professionista, certa d’aver
visitato, pur senza muoversi
dalla propria casa ubicata in
Valdadige, «un pianeta ver-
de» che avrebbe sede su Sirio
B, la nana bianca orbitante at-
tornoalla stella principale del-
la costellazione del CaneMag-
giore.

Secondolasignora,GesùCri-
sto dimorava lassù. La donna
miraccontòd’essereincostan-
te contatto con gli abitanti di
quelremotosito,daleichiama-
ti siriani, che ovviamente non
avevano nulla a che vedere
con i loro omonimi vessati da
Bashar Al Assad. Mi riferì di
viaggiintergalatticisuastrona-
vi. E magnificò i prodigi com-
piuti presso il suo domicilio da
Jazis, un alieno.

Rebonato era stato testimo-
ne di questi eventi. Ospite in
casa dell’amica, aveva visto
dondolareunadellesei lampa-
de sopra il tavolo del salotto,
mossa da una forza misterio-
sa: le altre cinque erano rima-
ste inspiegabilmente immobi-
li.IlcaneMiloabbaiavainfero-
cito.Elucevanlestelle.Manca-
va solo Adrian.•
www.stefanolorenzetto.it

dallaprima - Controcronaca

di STEFANO LORENZETTO

ConAdriansognid’oronell’exdormitorio
SottolemaceriedelloshowdiCelentanoalCamploysonorimastianchedueveronesichenonlomeritavano,
ManaraeMazzi.Anzitre,sesitienecontodiun«djquantico»testimonediincontriravvicinatidelterzotipo...

AdrianoCelentanodurante l’apparizionedi 184secondinella prima puntatadi «Adrian»al Camploy
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